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Convenzione Internazionale 

degli Enti e delle Comunità locali 

per la promozione  dei servizi pubblici 

Ginevra 28 - 29 Ottobre  006                                            

Dichiarazione comune

La Convenzione ritiene che la principale sfida lanciata da circa trent’anni dai detentori del capitale privato, fautori di una società soggetta al mercato, consista nella mercificazione della vita in tutti i suoi aspetti, materiali ed immateriali.

Con la liberalizzazione dei servizi pubblici vengono colpiti i diritti umani e i beni comuni fondamentali, indispensabili alla convivenza sociale.  

La liberalizzazione dei servizi porta alla distruzione del consorzio umano e alla privatizzazione dell’agire politico, a livello locale e mondiale.

Il capitale privato sta riuscendo a governare la società attraverso la “res privata”.
Di fronte a questa minaccia facciamo un appello alla mobilitazione collettiva internazionale per la     “res publica”.
Noi, cittadine e cittadini,

· eletti, elette, poteri locali dei diversi Paesi europei così come dell’Africa del sud e del Canada, rappresentanti di decine di milioni di abitanti di territori che si oppongono all’Accordo Generale sul Commercio dei Servizi (AGCS),

· sindacalisti con responsabilità a livello locale, nazionale e internazionale,

· militanti di organizzazioni di base,

 Constatiamo che 

· I benefici tanto vantati dai promotori della liberalizzazione globalizzata non si sono realizzati: povertà endemica, esclusione e disuguaglianze crescenti all’interno di ogni Paese così come a scala planetaria, tensioni sociali rinfocolate, conflitti “locali” e internazionali esacerbati, gravi squilibri economici e ambientali, disparità territoriali accentuate sono i visibili risultati della mondializzazione liberista.

· L’ortodossia liberista, “incapace di procurare il benessere all’insieme della società e al pianeta”, è fustigata dal CNUCED1 (rapporto 2006) e dal Premio Nobel per l’economia J. Stiglitz.

· È fallita la tesi fondante dell’Organizzazione Mondiale per il Commercio (OMC), secondo la quale lo sviluppo e la lotta alla povertà potrebbero essere promossi solo  con l’apertura completa dei mercati nel quadro della mondializzazione degli scambi.

· Le stesse politiche dell’Unione Europea portano allo smantellamento dei sistemi di protezione sociale e al dumping sociale. Di fatto, esse sono la fonte della disgregazione piuttosto che dell’integrazione politica e sociale.

Affermiamo che

· Pretendere di organizzare il nostro mondo  e di affidare il futuro del pianeta su tali basi, non è più credibile ed è divenuto inaccettabile.
· La sospensione dei negoziati del ciclo di Doha apre una possibilità storica di riorientare i negoziati per concepire in modo diverso la regolazione del commercio internazionale.
Denunciamo  

· I fautori di questo liberismo sfrenato che si ostinano a voler globalizzare il commercio dei servizi, favorendo la conclusione di accordi di libero scambio regionali e bilaterali,  a dispetto del fallimento evidente patente e delle difficoltà dell’OMC, di fronte alle sfide sociali, economiche ed ambientali.

· Il ruolo della Commissione Europea,  che è un partner efficace ed aggressivo dell’OMC. Le direttive europee, quali la direttiva postale o la direttiva sui servizi (Bolkestein), agiscono da acceleratore della liberalizzazione dei servizi pubblici.

· Lo zelo di diversi governi nell’approvarle e nel metterle in pratica.

Rifiutiamo la mercificazione delle attività  e delle relazioni umane

I negoziati portati avanti dall’OMC, durante gli ultimi 11 anni della sua attività, sono andati a beneficio degli attori più potenti.

Tre esempi per illustrare questa constatazione:
* mentre in agricoltura si è sviluppata una industrializzazione sempre più spinta, 850 milioni di persone soffrono la fame e 70% di loro sono contadini.

* le grandi imprese di servizi dimostrano un interesse crescente alla liberalizzazione dei servizi che accentua l’esclusione, da questi stessi servizi, di un numero crescente di persone.

* l’AGCS promuove una liberalizzazione dei servizi che impedirebbe ai poteri pubblici di fare le scelte politiche per le quali sono eletti, restringendo così l’esercizio concreto della democrazia. Il passaggio obbligato dell’apertura al mercato diviene allora la regola e il potere politico non potrà più offrire una gestione pubblica efficiente e solidale.

Sappiamo che sono le contraddizioni tra gli Stati che hanno portato al blocco dei negoziati dell’OMC. Le rivendicazioni dei soggetti più poveri non sono state ascoltate.

Il servizio pubblico è una risposta innovativa alle sfide mondiali della solidarietà.

Affermiamo che
· La promozione dei servizi pubblici, attraverso la conferma dei principi costitutivi di solidarietà, eguaglianza nei diritti, laicità, giustizia e coesione sociale che li caratterizzano, è una battaglia per il futuro.

· I servizi pubblici devono uscire dal mercato per entrare nel campo del diritto inseriti come diritti fondamentali nella legislazione ai livelli nazionale, europeo e internazionale.

· I servizi pubblici sono i vettori di una diversa ripartizione delle ricchezze e delle  risorse verso una prospettiva  solidale.  Sono inseparabili dalle politiche pubbliche attente all’interesse sociale generale che devono essere durature e perciò   assicurate  da finanziamenti pubblici  garantiti da una giustizia fiscale che implica in particolare la tassazione dei profitti finanziari. Ciò deve portare alla abolizione del segreto bancario e dei paradisi fiscali.

· Nel quadro della gestione degli enti locali

· alternative alla liberalizzazione del servizio pubblico sono state  già ideate e messe in opera: ritorno alla gestione pubblica, sviluppo delle attività pubbliche locali, nuovi modi della partecipazione cittadina

· resistenze popolari si organizzano, si riuniscono forze politiche, sindacali, associative e cittadine.  

Esigiamo che 
· La gerarchia delle norme internazionali sia ristabilita :
· Non è infatti accettabile che l’OMC, il FMI, la Banca Mondiale, l’Unione Europea  e i governi possano  affrancarsi dalle regole imposte dai diritti fondamentali per fare  prevalere invece quelli del commercio.
· Queste organizzazioni devono essere soggette alle decisioni delle Nazioni Unite, alla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo del 1948, ai Patti civili e politici del 1966 sui diritti socio-economici e culturali, alle decisioni relative al diritto del lavoro e dell’OIL e, in particolare, al diritto ad un lavoro decente, alla protezione della salute prevista dall’OMS e, in modo più generale, alle regole che garantiscono  alle popolazioni l’esercizio dei diritti fondamentali che esse devono poter stabilire in piena sovranità.
· Le modalità trasparenti e democratiche del mercato internazionale siano fondate sulla cooperazione, l’equità e la solidarietà, dato che gli accordi dell’OMC e le direttive dell’Unione Europea svuotano i diritti al servizio  pubblico.

· Il servizio pubblico sia organizzato e finanziato in base alle scelte discusse tra le comunità e i rappresentanti dei cittadini (associazioni, sindacati) interessati.

Noi dichiariamo  il nostro attaccamento alla libertà delle scelte politiche condivise e a quella di organizzare la ripartizione delle  ricchezze sulla base della cooperazione.
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